




ESTRATTI DEL
PIANO TERRITORIALE REGIONALE - PTR



Estratto della Tav. 1 del DdP – Polarità e Poli di sviluppo regionale



Estratto della Tav. 2 del DdP – Zone di preservazione e salvaguardia ambientale



Estratto della Tav. 3 del DdP – Infrastrutture prioritarie per la Lombardia



Estratto della Tav. 4 del DdP – I sistemi territoriali del PTR



OBIETTIVI TEMATICI

1. Ambiente -TM1
a. Migliorare la qualità dell’aria e ridurre le immissioni climalteranti e inquinanti;
b. Tutelare e promuovere l’uso razionale delle risorse idriche, con priorità verso quelle potabili;
c. Mitigare il rischio di esondazione attraverso la rinaturalizzazione delle aree di pertinenza fluviale, l’attenzione alla

permeabilità dei suoli, la realizzazione delle opere che favoriscano la laminazione delle piene, ecc;
d. Perseguire la riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua attraverso il recupero delle caratteristiche ambientali

delle fasce di pertinenza fluviale, il miglioramento del trattamento delle acque reflue, la riduzione di apporti
chimici in agricoltura, ecc.;

e. Promuovere la fruizione sostenibile a fini turistico-ricreativi dei corsi d’acqua, ad esempio favorendo la
ciclopedonabilità delle rive e la navigazione turistica;

f. Difesa del suolo e tutela dal rischio idrogeologico attraverso la pianificazione urbanistica, secondo le previsioni
della l.r. 12/2005;

g. Prevenire i fenomeni di erosione, deterioramento e contaminazione dei suoli contenendo il consumo di suolo per
i nuovi insediamenti, riducendo l’impermeabilizzazione dei suoli, promuovendo interventi di rinaturalizzazione nei
territori inedificati;

h. Tutelare e aumentare la biodiversità conservando gli habitat non ancora frammentati, sviluppando la
pianificazione orientata al recupero e alla riqualificazione della naturalità, estendendo il patrimonio forestale, ecc.;

i. Conservare e valorizzare gli ecosistemi e la rete ecologica regionale per mezzo della creazione di collegamenti
alla rete ecologica regionale e alla rete natura 2000, scoraggiando le previsioni urbanistiche incongruenti con i
varchi della RER, ripristinando e tutelando gli ecossitemi anche con misure di mitigazione delle nuove
infrastrutture prevedendo passaggi per la fauna, creando nuove aree boscate, concentrando in aree a ridotta
rilevanza ambientale gli interventi di compensazione, ecc.;

j. Promuovere la coordinazione tra le politiche di conservazione delle risorse naturali e le politiche di sviluppo
rurale;

k. Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento acustico (promuovere azioni per favorire gli interventi di
contenimento ed abbattimento del rumore, promuovere azioni per il monitoraggio del rumore, rivedere, fin dalla
fase di progettazione, adeguate misure per ilcontenimento dell’inquinamento acustico, ecc;

l. Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento elettromagnetico e luminoso;
m. Prevenire e ridurre l’esposizione della popolazione al radon.

2. Assetto territoriale – TM2
a. Intervenire sul sistema delle infrastrutture di collegamento affinché permettano l’accesso ai poli regionali e

favoriscano le relazioni con l’esterno da tutto il territorio lombardo, realizzare il sistema autostradale regionale e
sviluppare una rete viaria per servire il territorio e connetterlo coni grandi assi viari;

b. Ridurre i carichi di traffico nelle aree congestionate attraverso forme di miglioramento del servizio di trasporto
pubblico in termini di efficienza e sostenibilità, incrementando l’efficienza degli itinerari stradali, anche agendo
sulla gerarchia della rete viaria, sensibilizzando i comportamenti rispetto alle diverse forme di mobilità e di
trasporto, valorizzando la mobilità dolce come importante complemento per la mobilità quotidiana di breve
raggio, realizzando idonee infrastrutture protette;

c. Garantire un servizio di trasporto pubblico locale di qualità, anche attraverso semplici forme di comunicazione
informazione su tempi e orari del trasporto o promuovendo tipi di servizio atipico (ades. servizi a chiamata);

d. Mettere in atto politiche di innovazione a lungo termine nel campo della mobilità, sostenendo la promozione di
servizi innovativi di trasporto e introducendo servizi di infomobilità per utenti privati e commerciali;

e. Garantire l’accesso alle reti tecnologiche e delle nuove telecomunicazioni;
f. Promuovere la pianificazione integrata delle reti infrastrutturali e una progettazione che integri paesisticamente e

ambientalmente gli interventi infrastrutturali, incentivando modalità di progettazione e
mitigazione/compensazione degli impatti che coinvolgano attivamente il ruolo dell’agricoltura, della forestazione
e del paesaggio come elemento di rinaturalizzazione e di valorizzazione;

g. Migliorare i servizi di gestione e di recupero dei rifiuti, senza pregiudicare la qualità dell’ambiente;
h. Perseguire la riqualificazione e la qualificazione dello sviluppo urbano: riutilizzare e riqualificare il patrimonio

edilizio esistente e degli spazi collettivi, recuperare le aree dismesse per il miglioramento e la riqualificazione
complessiva dell'ambito urbano, riqualificare gli ambiti urbani adiacenti al sistema ferroviario, qualificare
paesaggisticamente le aree produttive e commerciali, creare sistemi verdi nei contesti urbani e a protezione
delle aree periurbane, porre attenzione a mantenere, rafforzare e reinventare le differenze dei paesaggi urbani,
specie nella regione metropolitana, per evitare il realizzarsi di un paesaggio urbano omologato e banalizzato;

i. Contenere il consumo di suolo;
j. Garantire la qualità progettuale e la sostenibilità ambientale degli insediamenti: promuovere la tele-

climatizzazione mediante tecnologie a basso impatto, utilizzare fonti di energia rinnovabili, sviluppare tecnologie
a basso impatto, sviluppare e incentivare tecnologie di bioedilizia e architettura bioclimatica, promuovere il



risparmio energetico e l’isolamento acustico, migliorare la qualità progettuale e l’inserimento paesistico delle
medie e grandi strutture di vendita;

3. Assetto economico/produttivo – TM3
a. Promozione delle energie rinnovabili (promuovere politiche energetiche per gli edifici pubblici, la cogenerazione,

favorire biomasse e utilizzazione reflui animali nelle aziende agricole, …);
b. Incentivare il risparmio e l’efficienza energetica (incentivare l’utilizzo di nuove tecnologie energetiche, …);
c. Migliorare la competitività del sistema agroalimentare e le politiche per l’innovazione (sostenere la ricerca,

sviluppare l’accessibilità, adeguare i servizi all’impresa, …);
d. Valorizzare la produzione agricola ad elevato valore aggiunto (promuovere e sostenere le produzioni tipiche,

promuovere le produzioni biologiche, valorizzare il sistema turistico sostenibile anche a scala locale,
salvaguardare i territori agricoli ad alta produttività/specializzazione);

e. Sostenere le pratiche agricole a maggiore compatibilità ambientale;
f. Promuovere una rete distributiva sostenibile attraverso le politiche di sviluppo commerciale integrate con la

pianificazione e controllando le tendenza alla desertificazione commerciale;

4. Paesaggio e patrimonio culturale – TM4
a. Valorizzare, anche attraverso la conoscenza e il riconoscimento del valore, il patrimonio culturale e

paesaggistico, in quanto identità del territorio lombardo e ricchezza e valore prioritario in sé, ponendo attenzione
non solo ai beni considerati isolatamente, ma anche alcontesto storico e territoriale di riferimento;

b. Migliorare la qualità, la quantità e la fruizione dei servizi culturali offerti al pubblico e valorizzare i contesti territoriali
di riferimento (valorizzare il sistema dei musei, delle biblioteche e degli archivi storici ma anche valorizzare e
tutelare gli ambiti territoriali connessi alla viabilità storica);

c. Sensibilizzare rispetto ai temi ambientali e del patrimonio culturale, anche nella loro fruizione turistica e avviare
procedure di partecipazione del pubblico e degli amministratori pubblici alla definizione delle politiche
paesaggistiche al fine di meglio interpretare il rapporto identitario fra i cittadini e il loro patrimonio paesaggistico
culturale;

d. promuovere l’integrazione delle politiche per il patrimonio paesaggistico e culturale negli strumenti di
pianificazione urbanistico/territoriale degli Enti Locali, al fine di conoscere, tutelare e valorizzare i caratteri
identitari dei rispettivi territori, con l’applicazione sistematica di modalità di progettazione integrata che assumano
la qualità paesistico-culturale e la tutela delle risorse naturali come criterio prioritario e opportunità di
qualificazione progettuale (ad esempio promuovere buone pratiche di pianificazione, progettazione e
sensibilizzazione per il paesaggio, individuare e attivare Piani di area in ambiti di particolare criticità per l’entità
degli interventi programmati e in ambiti territoriali di significativa importanza culturale, turistica e paesaggistica,
monitorare periodicamente la qualità delle trasformazioni attraverso l’individuazione di indicatori di qualità
paesaggistica (integrità e conservazione degli elementi di connotazione prevalenti, caratterizzazione dei nuovi
paesaggi), attivare e promuovere politiche esemplari nel settore della costruzione pubblica attraverso la
promozione di procedure di concorso per la progettazione per un reale rapporto tra opere previste e contesto
paesaggistico);

e. Riconoscere e valorizzare il carattere trasversale delle politiche inerenti il paesaggio e il loro carattere
multifunzionale, con riferimento sia ai settori di potenziale rapporto sinergico (cultura, agricoltura, ambiente,
turismo) sia a quei settori i cui interventi presentano un forte impatto sul territorio (infrastrutture, opere pubbliche,

f. commercio, industria) e che possono ottenere un migliore inserimento ambientale e consenso sociale
integrando i propri obiettivi con gli obiettivi di valorizzazione paesaggistica del contesto;

g. Riqualificare e recuperare dal punto di vista paesaggistico le aree degradate o compromesse e mettere in
campo azioni utili ad impedire o contenere i processi di degrado e compromissione in corso o prevedibili;

h. Promuovere interventi di turismo culturale e marketing territoriale al fine di valorizzare anche economicamente gli
interventi su Beni, Servizi e Attività culturali, evitando che le strutture connesse alle attività turistiche (alberghi,
strutture per il tempo libero, ecc.) siano realizzate assecondando programmi di sfruttamento immediato delle
risorse, ma secondo una prospettiva di lungo periodo attenta a non compromettere le attrattive paesaggistiche e
culturali in quanto ricchezza collettiva da conservare nella sua integrità e potenzialità turistica;

5. Assetto sociale – TM5
a. Adeguare le politiche abitative alla crescente vulnerabilità sociale di strati di popolazione sempre più vasti;
b. Incentivare l’integrazione di alcune fasce sociali a rischio di marginalizzazione;
c. Realizzare interventi di edilizia residenziale pubblica nei Comuni ad elevato fabbisogno abitativo, rivitalizzando il

tessuto urbano e sociale;
d. Promuovere l’innovazione come strumento per la sensibilizzazione sulle tematiche ambientali e sociali nel

campo dell’edilizia e per la promozione di interventi residenziali di tipo innovativo, che consentano la qualità
relazionale tra gli utenti e la loro sicurezza, anche attraverso la razionalizzazione dei servizi (realizzare progetti
sperimentali di edilizia residenziale sociale finalizzati all’utilizzo di nuove tecnologie costruttive per la riduzione dei
costi di edificazione, lo sviluppo e incentivazione all’utilizzo di tecnologie di bioedilizia, architettura bioclimatica,



risparmio energetico e isolamento acustico; sostenere le iniziative per autocostruzione e autoristrutturazione;
realizzare nuovi insediamenti residenziali e riqualificare gli esistenti, mediante una progettazione che tenga
presenti gli aspetti di sicurezza urbana;

e. Incentivare comportamenti che riducano il rischio derivante ai cittadini da un cattivo utilizzo del mezzo di
trasporto privato (favorire azioni per la sicurezza stradale, quali la promozione di un centro di guida sicura e la
preparazione pratica alla guida degli scooter, con particolare attenzione al target giovani; ampliare la
conoscenza dei flussi di traffico per una migliore gestione dello stesso; incentivare l’utilizzo del mezzo pubblico).

SISTEMI TERRITORIALI DELLA PIANURA IRRIGUA

Descrizione e sistema insediativo
La Pianura Irrigua è identificata come la parte di pianura a sud dell'area metropolitana, tra la Lomellina e il Mantovano a
sud della linea delle risorgive. E' compresa nel sistema più ampio interregionale del nord Italia che si caratterizza per la
morfologia piatta, per la presenza di suoli molto fertili e per l'abbondanza di acque sia superficiali sia di falda.
Tali caratteristiche fisiche hanno determinato una ricca economia, basata sull'agricoltura e sull'allevamento intensivo, di
grande valore che presenta una produttività elevata, tra le maggiori in Europa. Escludendo la parte periurbana, in cui
l'attività agricola ha un ruolo marginale in termini socio-economici e in termini di disponibilità di suolo e risulta compressa
dallo sviluppo urbanistico, infrastrutturale e produttivo, il territorio in questione presenta una bassa densità abitativa, con
prevalente destinazione agricola della superficie (82%).
La campagna in queste zone si caratterizza per un'elevata qualità paesistica che corona la qualità storico artistica dei
centri maggiori. Sebbene le tecniche colturali moderne abbiano inevitabilmente modificato il paesaggio, la struttura
originaria, frutto di secolari bonifiche e sistemazioni idrauliche, è ancora nettamente percepibile. Inoltre non poche delle
grandi cascine che furono il centro della attività e della vita rurale presentano un rilevante valore storico-architettonico.
I centri dell'area di dimensioni medio piccole sono di grande valore storico-artistico e quindi meta di turismo, attirato anche
da eventi culturali di grande qualità e da una cultura enogastronomica di fama internazionale.
Mantova ha organizzato negli ultimi anni, con sempre maggiore successo, il Festival della Letteratura che richiama
turismo culturale da ogni parte del mondo, ed è spesso sede di mostre d'arte di livello internazionale. Cremona, città dei
grandi liutai del passato, con lunga tradizione per la musica, in particolare la lirica, organizza eventi sul tema.
Queste città sono anche caratterizzate dalla presenza di università rinomate: a partire da Pavia, dove ha sede la prima
università della Lombardia (sec. XV). Negli ultimi anni sono state aperte sedi di Università milanesi finalizzate a
decentrare alcune funzioni dal capoluogo regionale, creando un legame tra Università e territorio: il Politecnico a Mantova
e a Cremona, l'Università degli studi di Milano ha dato awio a Lodi alla facoltà di Medicina veterinaria, promuovendo
quindi un legame molto stretto con l'attività zootecnica praticata sul territorio. Tali sedi universitarie estendono, tra l'altro, il
loro bacino d'influenza sulle province limitrofe appartenenti ad altre Regioni.
La posizione geografica di questi territori, che ne ha influenzato fortemente la storia, e la vicinanza a realtà provinciali simili
sia dal punto di vista morfologico che socio-economico, li ha condotti ad intrattenere stretti rapporti funzionali e di relazione
con i territori limitrofi appartenenti ad altre regioni, dei quali risentono l'influenza e sui quali, a loro volta, esercitano la loro
forza di gravitazione.
Un elemento fortemente caratterizzante l'area, o parte dell'area, è l'asta del Po che, costituendo di massima il confine
meridionale della Pianura Irrigua lombarda e quindi della regione, ha influenzato la storia della Pianura Irrigua e
accomuna i territori di regioni differenti che si affacciano sulle sue sponde.
Collegamenti
Dal punto di vista dei collegamenti, l'area presenta alcune carenze: i collegamenti ferroviari con il resto della regione e con
l'area milanese in particolare non presentano standard di servizio accettabili, in termini di frequenze e di tempi di
percorrenza: è auspicabile che il completamento e il funzionamento a regime del sistema ferroviario regionale SFR
pongano rimedio a tale situazione.

Agricoltura
La maggior parte della produzione agricola lombarda proviene dalla Pianura Irrigua, dove la pratica agricola ha forti
connotati di intensività.
Le colture più praticate sono i seminativi, l'orticoltura, la vitivinicoltura, cui si aggiungono le attività zootecniche
(allevamento di bovini e, soprattutto, di suini). In particolare, per quanto riguarda l'orientamento produttivo, si possono
individuare due tipologie:
una ad elevata specializzazione vegetale nella zona della Pianura Irrigua pavese (risicoltura), nel CasalascoViadanese
(pomodoro, orticoltura) e nell'Oltrepò mantovano orientale (orticoltura, bieticoltura);
l'altra, con prevalenza della zootecnia, si ritrova invece in una fascia ininterrotta di territorio che a partire dalla pianura
lodigiana attraversa la provincia di Cremona, la bassa Bergamasca e quella Bresciana, per arrivare fino alla pianura
mantovana.
Il tessuto sociale ed economico è ancora marcatamente rurale; l'agricoltura partecipa alla formazione del reddito
disponibile per circa il 6%, rispetto ad una media regionale di poco superiore all'1%.



Caratteristica negativa di questo sistema è l'invecchiamento degli attivi agricoli con il conseguente ridotto
ricambiobgenerazionale: si sta assistendo, infatti, all'abbandono delle aree rurali da parte della popolazione giovane che
si sposta nei centri urbani in cerca di alternative occupazionali, cosa che comporta la necessità di adattamento
organizzativo del modello basato sulle grandi famiglie direttamente coltivatrici. Per sopperire a questa carenza di
manodopera giovanile e all'invecchiamento degli addetti in agricoltura è sempre più frequente il ricorso a mano d'opera
extracomunitaria che ben si adatta alle difficili condizioni del lavoro agricolo ma che rischia processi di marginalizzazione.
Per mantenere e incentivare l'occupazione locale nel settore agricolo in queste aree è necessario sviluppare condizioni
socioeconomiche tali da garantire livelli di benessere, soprattutto in termini di presenza di servizi e di occasioni di svago,
assimilabili a quelli urbani.

Industria
L'industria, pur non essendo l'attività principale di caratterizzazione dell'area, costituisce un'importante base
occupazionale. Essa mostra segni di debolezza nel settore occidentale della Pianura Irrigua (in particolare nel Pavese),
mentre nelle aree orientali è di grande importanza e sta crescendo l'industria agroalimentare, che si appoggia alle
produzioni agricole locali. La struttura industriale attuale non è però ancora in grado di offrire una varietà di occupazioni
sufficiente a trattenere in loco la popolazione giovane, che cerca alternative fuori dell'area.

Commercio
La sempre più diffusa presenza di grandi insediamenti commerciali comporta una minore diffusione di piccoli punti
vendita sul territorio e una progressiva tendenza alla desertificazione commerciale con evidenti disagi per gli abitanti, in
particolare per le fasce più anziane.

Rapporto città-campagna
Ciononostante, una delle caratteristiche principali del sistema della pianura irrigua riguarda l'elevato livello di qualità della
vita delle città, ai primi posti in Italia nelle recenti classifiche stilate da quotidiani italiani.
I capoluoghi provinciali costituiscono il punto di riferimento per quanto riguarda i servizi per la campagna circostante, dove
le dimensioni dei centri urbani non permettono la capillarità di tutti i servizi perché non si raggiungono i livelli minimi di
utenza per il loro funzionamento.
Questa organizzazione, seppur comprensibile, comporta difficoltà per i residenti nelle aree più lontane dai centri urbani ad
accedere in tempi ragionevoli ai servizi localizzati nei centri maggiori, fattore che disincentiva la popolazione a rimanere
sul territorio rurale.

Trasformazioni territoriali
Dal punto di vista delle trasformazioni territoriali sono particolarmente importanti le recenti dinamiche legate alla
progressiva diminuzione delle aziende agricole attive, anche se marcatamente inferiore rispetto alla riduzione dell'intero
sistema agricolo lombardo, e all'aumento della superficie media delle aziende, accanto ad un corrispondente aumento
della superficie agricola utile (SAU).
L'aumento della dimensione delle imprese agricole può contribuire alla protezione della produttività ed al raggiungimento
di un valore aggiunto sufficiente a favorire la permanenza delle attività e la possibilità di mantenerle anche a fronte di un
aumento molto consistente delle rendite urbane, che minacciano la continuità degli usi agricoli dei suoli.
Le aziende agricole della Pianura Irrigua sono prevalentemente di dimensioni medio/grandi, adatte ad un'agricoltura
moderna e meccanizzata. Nonostante l'elevato livello di produttività raggiunto sia nelle produzioni vegetali che in quelle
zootecniche il sistema non appare però ancora in grado di garantire la competitività sui mercati internazionali ed appare
esposto ai condizionamenti imposti dallo scenario internazionale (PAC, WTO, ecc.).

Inquinamento aziende agricole e consumo di risorse idriche
Le forme intensive che caratterizzano questo tipo di sfruttamento agricolo stanno evidenziando alcuni problemi di
sostenibilità del sistema. In particolare, si possono evidenziare problemi legati all'inquinamento prodotto dalle aziende
agricole e dovuto alle sostanze chimiche utilizzate in agricoltura (pesticidi, fertilizzanti chimici, ecc.) che penetrano nel
terreno e nella falda diventando una importante fonte di inquinamento dei suoli; inoltre, gli allevamenti intensivi di
bestiame generano problemi ambientali in relazione, soprattutto, allo smaltimento dei reflui zootecnici, che ora sono fonte
di attenzione per il recupero e l'utilizzo come fonte energetica ma che, se mal gestiti, possono essere fonte di
inquinamento per aria (cattivi odori ed ammoniaca), suolo (accumulo nel terreno di elementi minerali poco solubili, metalli
pesanti, fosforo), acque di superficie e di falda (rilascio di nutrienti solubili in eccesso, in particolare nitrati, con possibile
compromissione della potabilità e aumento del grado di eutrofizzazione).
L'attività agricola è inoltre una primaria fonte di consumo di risorse idriche per l'irrigazione: la ricchezza di acque della
Pianura Irrigua non ha saputo reggere a tale utilizzo indiscriminato di acqua e negli ultimi anni durante la stagione estiva la
richiesta di acqua ha superato la disponibilità provocando contese tra gli agricoltori e i gestori delle centrali idroelettriche
che trattengono a monte parte dell'acqua dei fiumi. L'utilizzo delle acque per l'irrigazione è infatti nettamente più
consistente degli altri usi: in Lombardia si impiega per l'irrigazione l'81% delle riserve idriche contro una media mondiale
pari al 70%. Per questo motivo la crisi idrica manifestatasi negli ultimi anni si è riversata in modo particolare sulla scarsa
disponibilità delle acque per l'irrigazione.



Paesaggio ed ambiente
L'esercizio dell'attività agricola, inoltre, si pone talvolta in conflitto con le aree protette presenti nel territorio in particolare
rispetto alle aste fluviali, lungo le maggiori delle quali sono stati istituiti parchi regionali.
Nonostante le esternalità negative evidenziate, alle quali occorre far fronte con precise politiche di tutela del territorio e di
salvaguardia dell'ambiente agendo sul sistema delle imprese, l'area della Pianura Irrigua riveste dal punto di vista
ambientale un'importanza che va ben oltre i suoi limiti. La presenza dei parchi fluviali, di cui si è detto sopra, oltre che di
riserve regionali e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), costituisce una risorsa ambientale, naturalistica, turistica e fruitiva
per tutta la regione, da salvaguardare anche a fronte della pressione dell'agricoltura. In particolare, è necessario evitare
l'occupazione delle aree di naturale esondazione dei fiumi, indispensabili per il contenimento e la laminazione delle acque
di piena, a salvaguardia del territorio. Il suolo agricolo, inoltre, soprattutto nelle aree periurbane, ha la grande funzione
ambientale di area di cintura verde per contenere l'espansione urbana (esemplare, da questo punto di vista, è il Parco
Agricolo Sud Milano).
Le trasformazioni avvenute negli ultimi anni sul territorio vedono una riduzione delle coperture vegetali naturali,
con l'aumento delle aree destinate all'uso antropico e all'agricoltura in particolare, una diminuzione delle colture arborate
ed una prevalenza dei seminativi monoculturali, la riduzione delle superfici coperte dall'acqua, con abbassamento
dell'alveo dei fiumi; tranne che nelle aree a risaia, il mais è la coltura più importante. Ciò costituisce una banalizzazione del
paesaggio planiziale, e contribuisce all'impoverimento naturalistico e della biodiversità. L'accorpamento di diverse
proprietà ha inoltre determinato l'abbandono di molti centri aziendali, a cui non è seguito l'abbattimento dei manufatti di
scarso pregio che pertanto rimangono a deturpare il paesaggio. Si evidenzia anche l'abbandono di manufatti e cascine di
interesse e di centri rurali di pregio.

Obiettivi
La competitività di questi territori, basata sull'equilibrio tra produttività agricola, qualità dell'ambiente e fruizione antropica,
dipende direttamente dalla disponibilità della risorsa idrica e dalla tutela dal rischio di esondazioni. Nel corso degli anni si è
passati da un'idea di realizzazione di opere di difesa dalle esondazioni dei fiumi, all'idea di interventi che restituiscano al
fiume spazio e respiro, consentendo la laminazione delle acque e l'accumulo temporaneo dell'onda di piena, mentre sono
sempre più frequentemente impiegate tecniche di ingegneria naturalistica per la realizzazione delle opere di
contenimento.
Il mantenimento e il recupero di uno standard di naturalità per gli ambiti fluviali anche in territori coltivati non interessati da
aree protette è da perseguire non solo per la conservazione delle emergenze naturalistiche residue, ma anche per
un'armoniosa integrazione tra gli elementi del paesaggio fluviale, per la sua fruizione, per il coinvolgimento diretto degli
agricoltori ed il riconoscimento del loro ruolo sociale, e si pone come obiettivo il mantenimento di una identità collettiva del
territorio fluviale.
La pressione per l'insediamento di attività industriali, e per l'espansione delle aree urbane, provocata proprio dalle
caratteristiche morfologiche dell'area e dalla ricchezza di acqua, ha determinato un conflitto con il tradizionale uso dei suoli
a scopo agricolo, in particolare nei pressi dei grandi centri e nelle aree a sud di Milano, ma diffuso su tutto il territorio di
pianura. Il territorio agricolo viene oggi troppo spesso ancora considerato come uno spazio di riserva per i futuri sviluppi
urbani. In aree così ricche dal punto di vista produttivo, naturalistico ed ambientale è invece fondamentale mantenere la
capacità produttiva dei suoli, in termini di qualità, estensione e localizzazione delle aree destinate alla produzione agricola,
nel rispetto delle caratteristiche ambientali dell'area.
Risulta fondamentale anche conservare l'organizzazione spaziale degli insediamenti e l'infrastrutturazione del territorio,
tenendo presenti le esigenze dell'economia agricola, evitando ad esempio frazionamenti di aree agricole "compatte":
quest'area possiede ancora, infatti, un'unitarietà territoriale che nella regione Lombardia, tranne per le aree montane per
evidenti ragioni morfologiche, è ormai una rarità da preservare. Un problema, che non è esclusivo di questa zona, ma che
qui acquista particolare rilevanza per l'elevata qualità dei suoli, è costituito dai nuovi insediamenti che sorgono accanto ai
nuclei preesistenti e vengono realizzati con modelli insediativi a bassa densità e con forte consumo di suolo. Per evitare la
frantumazione delle aree agricole, è necessario che i nuovi insediamenti residenziali e industriali si sviluppino in modo
compatto. Questo problema non è risolvibile alla scala comunale, per cui risultano indispensabili accordi e intese di area
vasta.
Nelle previsioni infrastrutturali regionali l'area della pianura agricola compare in misura marginale rispetto al Sistema
Metropolitano e Pedemontano: se da una parte si tratta di un fattore positivo per quanto riguarda la conservazione del
sistema insediativo, della maglia delle grandi aziende agricole e la tutela delle caratteristiche territoriali e paesaggistiche
che verrebbero compromesse dal passaggio di una grande opera, dall'altro può rivelarsi negativo dal punto di vista socio
economico.
D'altra parte la realizzazione di grandi opere di attraversamento, quali i corridoi europei, costituisce un costo per l'area per
il grande impatto ambientale che comportano, senza accompagnarsi con benefici economici e sociali perché
servirebbero solo relativamente il territorio stesso.
Una risorsa che può essere ulteriormente valorizzata è la presenza a Mantova e a Cremona dei porti fluviali; la previsione
regionale di potenziare il sistema portuale garantirebbero la possibilità di utilizzo dei porti come punto di appoggio per
impianti logistici e industriali che richiedono il potenziamento di infrastrutture ferroviarie esistenti a loro servizio, con
beneficio complessivo per l'area.
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UNITA’ TIPOLOGICHE DEI PAESAGGI

5 FASCIA DELLA BASSA PIANURA
La bassa pianura si fa iniziare dalla linea delle risorgive che da Magenta-Corbetta, passando per Milano,
Lanzate, Melzo, Caravaggio, Chiari, Montichiari, Goito attraversa longitudinalmente l’intera Lombardia. Il
paesaggio lungo tale linea dall’alta alla bassa pianura non è percepibile a prima vista: la presenza delle
risorgive, con cui inizia naturalmente la pianura umida, che l’uomo ha attrezzato con un esteso sistema
irriguo, introduce però una maggior presenza di verde, oltre agli elementi che si legano a un’agricoltura più
ricca e diversamente organizzata. Oggi l’irrigazione supera verso l’alta pianura i confini naturali che vigevano
in passato ed anche questo attenua la discriminazione percepibile tra le due parti.
Gli elementi che tradizionalmente stavano ad indicare la specificità del paesaggio basso-lombardo erano
diversi un tempo: in primo luogo va posta l’organizzazione agricola basata sulla grande cascina, la minor
densità umana, il senso pieno della campagna, la presenza delle piantate che animano gli scenari, il
carattere geometrico del disegno dei campi, la rettilineità delle strade, dei filari, dei canali irrigatori, ecc., la
regolare distribuzione dei centri abitati, che si annunciano nel paesaggio con le cuspidi dei campanili. Oggi vi
si sono aggiunti i serbatoi idrici sopraelevati e, in qualche senso, i silos e gli edifici multipiani intorno ai centri
maggiori.
Le riconversioni del paesaggio basso-lombardo degli ultimi decenni riguardano la diversa organizzazione
agricola. Diversamente che nell’alta pianura non è molto diffuso qui il fenomeno dell’agricoltura part-time,
che si lega per solito alla presenza dell’industria. Qui è ancora agricoltura piana, è attività produttiva
specializzata, spesso avanzatissima nelle sue tecniche, nelle sue forme di meccanizzazione. Può
sorprendere tuttavia come questa trasformazione dei modi di produzione, legata alla riduzione estrema della
manodopera, abbia ancora le sue basi nelle vecchie cascine di un tempo, le grandi corti che in passato
accoglievano decine e decine di famiglie impegnate in aziende di diverse centinaia di ettari. Oggi quelle
infrastrutture, spesso di notevole impegno architettonico, che associavano casa padronale, chiesa, case dei
lavoratori, sono state in parte riconvertite, utilizzate come magazzini, come depositi per le macchine o in
parte abbandonate. Ma i perni dei territori rurali sono ancora oggi questi grossi insediamenti agricoli
acquattati nel verde, resi malinconici oggi rispetto ad un tempo dalla perdita delle presenze umane, delle loro
voci, sostituite dal rumore insistente dei trattori, e quindi divenuti strettamente centri di produzione, come
indicano le nuove infrastrutture di cui spesso si sono attrezzate (stalle, porcilaie, silos, magazzini, ecc.).
Il paesaggio intorno alle cascine, non di rado raggiungibile attraverso viali alberati (elementi ricorrenti nel
paesaggio basso-lombardo), si dispiega con una presenza di alberi che varia da zona a zona e, si può dire,
da azienda ad azienda. Ciò anche perché oggi si tende ad ampliare, in funzione della meccanizzazione, le
superfici coltivate, e quindi ad eliminare le piantate che nei secoli passati cingevano fittamente ogni parcella
coltivata, ponendosi ai bordi delle cavedagne o lungo i canali di irrigazione, associando alberi diversi, dal
pioppo, al salice, al frassino, alla farnia, ecc. Oggi l’albero dominante quasi ovunque è il pioppo d’impianto,
talora disposto in macchie geometriche, il cui legno è destinato all’industria dei compensati. Il pioppo
(Populus nigra) spesso persiste isolato in mezzo ai campi e la sua presenza sopperisce oggi, in modi non di
rado maestosi, alla carenza d’alberi nelle campagne, ormai sempre più diffusamente destinate alla
maiscoltura per l’allevamento. Tranne che nelle aree a risaia, il mais è la coltura più importante e ciò
costituisce una perdita per il paesaggio, che ha perduto le variegature multicolori che un tempo introduceva
la policoltura. Complessivamente molto minori sono comunque le superfici destinate a nuove colture come il
girasole o la soia.
La cellula aziendale, aggregati di corti (spesso semplicemente allineati su strada) oggi dotati di servizi; in
alcune aree la gravitazione si ha nei confronti di centri di antica origine e oggi di solide basi borghesi (come
Vigevano, Mortara, Melegnano, Codogno, Crema, Soncino, Asola, Casalmaggiore, ecc.), nobilitati spesso da
strutture fortificate medioevali, o da palazzi signorili o chiese monumentali di epoche diverse (romantiche o
barocche). Ad un livello gerarchico superiore stanno i capoluoghi provinciali, come Pavia, Cremona,
Mantova (ora anche Lodi), con le loro eredità storiche, le loro funzioni di centri religiosi, culturali, finanziari,
amministrativi che attraverso i secoli sono riusciti a plasmarsi un proprio Umland. Il caso di Mantova è poi del
tutto unico: la città, per secoli capoluogo del ducato dei Gonzaga, ha costituito un’entità territoriale a sè, e
non ha mutato che in forme superficiali e marginali l’influsso lombardo.
Nel complesso le polarità urbane della bassa pianura sono meno popolose di quelle che governano l’alta
pianura, e quindi il fenomeno urbano è più discreto e meno pervasivo. La megalopoli estranea ai loro
interessi, benchè ne subiscano da vicino il peso. L’industrializzazione è stata flebile in tutta la bassa pianura
e consiste nella miniproliferazione intorno ai centri principali di piccole industrie manifatturiere o di industrie
legate all’agricoltura. Anche la crescita edilizia degli ultimi decenni è stata relativamente contenuta intorno ai
centri maggiori e le sue dimensioni esprimono direttamente la vitalità o meno del polo urbano. Anche qui
sono gli assi stradali (soprattutto quelli diretti verso Milano) che fungono da direttrici di attrazione industriale
e residenziale. Essi corrono in senso longitudinale o trasversalmente lungo le aree interfluviali, cosicchè le



fasce attraversate dai fiumi hanno potuto conservare una loro dimensione naturale che ne fa, anche qui,
delle presenze fondamentali del paesaggio. Formazioni boschive o pioppeti d’impianto rivestono gli spazi
golenali sin dove iniziano le arginature, ormai quasi tutte artificiali. Ciò vale anche per il corso del Po, che fa
da confine meridionale della Lombardia, svolgendo il suo corso tra alti argini che gli conferiscono un certo
grado di pensilità, caratteristica anche degli affluenti lombardi nel tratto terminale del loro corso. L’argine,
importante elemento funzionale, diventa così un tipico elemento-iconema nel paesaggio basso-lombardo.
Il regime dei fiumi lombardi è regolato naturalmente dalla presenza dei laghi prealpini; ma oggi su di esso
incidono gli usi delle acque per l’irrigazione, gli sbarramenti, le derivazioni, ecc.
Il sistema irrigatorio ha come principali fonti di emulazione il Ticino, l’Adda, l’Oglio e anche il Mincio. I grandi
canali di derivazione sono allacciati con i canali di scarico e di drenaggio, e alimentano tutta una minore rete
irrigatoria che capillarmente bagna una superficie di 700 mila ettari; ad essa danno contributo notevole
anche le risorgive. Complessivamente la rete irrigatoria si estende su 40 mila chilometri e contribuisce oggi
in misura notevole a mantenere alta la produzione, che riguarda per lo più il mais, il quale notoriamente ha
un non lungo ciclo vegetativo ma ha bisogno di molta acqua, importante nelle estati siccitose.
Se si considera il paesaggio della bassa pianura si deve tener conto del sistema irrigatorio non solo come
fattore di vitalità e di ricchezza, oltre che di quell’opulenza propria del paesaggio, ma anche come riferimento
storico, in senso cattaneo ricordando le ricerche dello studio ottocentesco sulla tenacia e l’impegno che sono
costati per realizzarlo. In altre parole il paesaggio della bassa pianura ha la duplice valenza: quella di
rivelarsi esteticamente godibile con le sue prospettive geometriche che talvolta ricalcano la centuriazione
romana, e di raccontare la storia di una conquista umana mirabile. Esso acquista perciò un valore, oltre a
quello che rimanda agli usi territoriali, di immagine imprescindibile della Lombardia, e che come tale va
salvaguardato da usi diversi da quelli agricoli.
La bassa pianura lombarda non è un insieme territoriale uniforme. Lo rivelano i suoi paesaggi appena si
attraversa da sud a nord come da est a ovest la pianura. Varia la densità di alberi, il tipo di piantata, la forma
delle cascine, la loro densità, la misura dei campi, il rapporto tra cascine isolate e centri comunali, il richiamo
dei campanili, dei castelli, ecc.
Le due aree più diverse sono quelle che si pongono agli estremi: la Lomellina e il Mantovano, entrambe con
un’agricoltura che comprende la coltivazione del riso, ma con un’organizzazione agricola diversa, basata su
aziende medio-grandi e appoggiate a centri con un’impronta originale, specie nel Mantovano, la cui storia ha
alimentato nei secoli una cultura che si specchia non solo nei monumenti di cittadine come Sabbioneta,
Rivarolo, Pomponesco, Suzzara, ecc. ma anche nello “stile” del paesaggio agrario, nelle architetture rurali
che lo presiedono.

XI. Paesaggi della pianura irrigua
(a orientamento cerealicolo e foraggero)
Questa tipologia, distinta nella cartografia a seconda degli orientamenti colturali prevalenti (foraggero nella
parte occidentale della bassa pianura, cerealicolo in quella centrale e orientale), si estende con grande
uniformità in quasi tutta la bassa pianura lombarda. Rappresenta quella grande, secolare conquista agricola
che ha fatto della Lombardia una delle terre più ricche e fertili del continente. Ciò è testimoniato dagli
insediamenti, dalla loro matrice generatrice pre-romana, romana e medievale, dalla dimensione discreta dei
centri basata su una gerarchia che forse risponde a leggi distributive ricorrenti. Il sistema irriguo, derivato dai
fiumi e dai fontanili, è alla base della vocazione agricola, della sua organizzazione e, dunque, del paesaggio.
Vi predomina in larga parte della sua sezione centrale, la cascina capitalistica, che si configurava fino a
qualche anno fa come centro gestionale di grandi aziende a conduzione salariale. La ‘cassina’ padana
assumeva spesso il carattere di insediamento autosufficiente e popolato.
Nella sezione orientale predomina la corte, anche con esempi di alto pregio formale (per esempio le corti
rurali gonzaghesche del Mantovano) che presidia aziende condotte in economia e mediamente di minori
dimensioni, abitate da una o poche famiglie. In molti casi questa distinzione è oggi irrilevante a causa delle
trasformazioni introdotte nelle pratiche colturali, specie con la diffusione di quelle cerealicole. L’abbandono
del presidio dei campi, con il degrado delle strutture e delle dimore contadine, ha avuto il suo corrispettivo
nella crescita delle città e dei maggiori centri della pianura. Ma queste strutture sono pur sempre rimaste,
talune malamente riattivate dalle più recenti riconversioni agricole. L’introduzione di nuove colture e la
meccanizzazione dei lavori nei campi ha gravemente impoverito la tessitura minuta del paesaggio agrario,
con l’eliminazione delle alberature, delle partizioni (il confronto fra una cartografia degli anni ‘50 e una attuale
è estremamente indicativo in questo senso), della trama irrigua e di collegamento viario.
Nel Cremonese, nel Pavese e in altre situazioni l’impianto territoriale ricalca le centuriazioni e ha un ordine
quasi sempre regolare, a striscie o rettangoli; altrove è la tendenza defluente dei cavi irrigui e dei canali a
costruire la geometria ordinatrice del paesaggio (per esempio nella Bassa Milanese). La rilevanza
persistente delle colture foraggere nella sezione a occidente dell’Adda e in parte di quella cremasca e
cremonese accentua ancora il portato d’immagine dei filari, dei pioppeti, delle alberature dei fossi.



Nella parte centrale della pianura lombarda, fra Serio e Chiese, si delinea il paesaggio delle colture
cerealicole, soprattutto maicole, con i seguenti caratteri definitori: - distribuzione dell’uso del suolo nella
dominanza dei seminativi cerealicoli, ma con compresenza, per la pratica dell’avvicendamento, anche di
altre colture; - forma, dimensione, orientamento dei campi spesso derivante dalle secolari bonifiche e
sistemazioni irrigue condotte da istituti e enti religiosi; - caratteristiche tipologiche e gerarchiche nella
distribuzione e complessità del reticolo idraulico, ivi comprese ‘teste‘ e ‘aste’ dei fontanili, con relative opere
di derivazione e partizione (vedi il caso limite dei Tredici Ponti di Genivolta); - presenza di filari e alberature,
ma anche boscaglie residuali che assumono forte elemento di contrasto e differenziazione del contesto; -
reticolo viario della maglia poderale e struttura dell’insediamento in genere basato sulla scala dimensionale
della cascina isolata, del piccolo nucleo di strada, del centro ordinatore principale; - vari elementi diffusivi di
significato storico e sacrale quali ville, oratori, cascinali fortificati ecc. Nella sezione più orientale della
pianura lombarda questi elementi sono più attenuati sconfinando nell’estremo lembo dell’Oltremincio in
ambiti anche connotati da bonifiche relativamente recenti o nell’Oltrepo’ Mantovano in quelli, parcellizzati e
ancora segnati da piantate, del contiguo paesaggio agrario emiliano.
Grande importanza non solo paesistica riveste la ben nota fascia delle risorgive associata in molti casi,
residualmente, ai prati marcitori. Altro ambito distinto, benché più limitato, è quello delle emergenze collinari
(San Colombano, Monte Netto), ‘isole’ asciutte interessate dalla viticoltura e dalla frutticoltura. Una tipologia
a sé stante è stata conferita, come si vedrà in seguito, alla pianura a orientamento risicolo, soprattutto
concentrata nella Lomellina, in parte del Pavese e della Bassa Milanese. Gli scenari si imperniano anche sui
centri maggiori, spesso dominati da castelli, chiusi entro perimetri murati (per esempio, Rivarolo Mantovano);
o essi stessi fondati come centri strategici nel XIV e XV secolo (i “borghi franchi” del Cremonese e del
Bresciano) o come città modello (Sabbioneta). Una ricchezza e una diversità di elementi insediativi forse non
immediatamente percepibili nella difficoltà degli orizzonti visuali di pianura, ma in sé consistenti e fortemente
strutturati.

Indirizzi di tutela (Paesaggi della pianura irrigua a orientamento cerealicolo e foraggero).
I paesaggi della bassa pianura irrigua vanno tutelati rispettandone la straordinaria tessitura storica e la
condizione agricola altamente produttiva. Questa condizione presuppone una libertà di adattamento
colturale ai cicli evolutivi propri dell’economia agricola. Ciò va tenuto presente, ma nel contempo va
assicurato il rispetto per l’originalità del paesaggio nel quale si identifica tanta parte dell’immagine regionale,
della tradizionale prosperità padana.

La campagna.
I gravi fenomeni di inquinamento della falda impongono innanzitutto una salvaguardia ecologica della
pianura rispetto a moderne tecniche di coltivazione (uso di pesticidi e concimi chimici) che possono
fortemente indebolire i suoli e danneggiare irreversibilmente la falda freatica. L’uso di fertilizzanti chimici e
diserbanti va controllato e ridotto. Come pure vanno controllati e limitati gli allevamenti fortemente inquinanti
che hanno, specie nella pianura orientale, una notevole diffusione.
La modernizzazione dell’agricoltura ha fortemente penalizzato il paesaggio agrario tradizionale.
L’impressione più netta e desolante è la scomparsa delle differenze, delle diversità nel paesaggio padano,
tutto si amalgama, si uniforma essendo venute a cadere le fitte alberature che un tempo ripartivano i campi
e, essendo ormai votate alla monocoltura ampie superfici agricole, essendo scomparsa o fortemente ridotta
la trama delle acque e dei canali.
A questa situazione non concorre però soltanto una diversa gestione dell’attività agricola ma anche
l’impropria diffusione di modelli insediativi tipicamente urbani nelle campagne, la necessità di infrastrutture
ed equipaggiamenti tecnologici, i processi di allontanamento dei presidi umani dalle campagne verso le città.
Gli indirizzi normativi possibili, al fine di invertire queste tendenze, sono di diversa natura. Attraverso una più
accurata gestione della pianificazione urbanistica, bisogna evitare i processi di deruralizzazione o
sottoutilizzazione provocati da attese in merito a previsioni insediative ma anche prevedere localizzazioni e
dimensionamenti delle espansioni urbane che evitino lo spreco di territori che per loro natura sono preziosi
per l’agricoltura.
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TAVOLA 1 – Circondario D nord – 1:25.000
Indicazioni paesaggistiche e ambientali

















TAVOLA 2 – Circondario D nord– 1:25.000
Indicazioni insediative, infrastrutturale e agricole



ALLEGATO A1
Comuni:dotazioni e vocazioni





ALLEGATO A2
Caratteri delle Unità di Paesaggio provinciali

















ALLEGATO B2
Progetti: Sistema della mobilità e dei trasporti
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